Cap. 2

ELEMENTI DI DIRITTO PER PSICOLOGI

1. L’ordinamento giuridico: fonti e partizioni

Per fonte si intende quegli atti o fatti riconosciuti idonei a produrre norme giuridiche che formano complessivamente l’ordinamento giuridico; la quasi totalità delle fonti, per esigenze di certezza, sono costituite da fonti atto, ovvero norme giuridiche aventi carattere documentale e risultanti da atto scritto.
Una prima distinzione all’interno dell’istituto delle fonti è la seguente: 1)fonti aventi carattere normativo (provenienti da organi preposti come il Parlamento) e 2) fonti aventi carattere consuetudinario [derivanti dalla reiterazione di un comportamento da parte del più delle popolazione, ritenendo che esso sia imposto dall’osservanza del diritto, oppure dagli usi (qui: commistione di regole giuridiche e sociali)].
Vi è poi un’organizzazione gerarchica delle fonti, da quelle di grado superiore a quelle di grado inferiore:

Fonti Primarie

1. Costituzione (legge fondamentale dello Stato: organizzazione + diritti e doveri fondamentali).
2. Leggi Costituzionali (leggi che modificano certi principi della Costituzione).
3. Leggi ordinarie (corpi normativi emanati dall’organo deputato alla creazione delle leggi) equiparate alle leggi ordinarie ci sono: le leggi delegate e i decreti legge, ovvero atti aventi forza di legge provenienti dal Governo. -------- codici
4. Leggi della Comunità Europea (che possono sostituirsi a quelle nazionali, abrogandole/modificandole)
5. Leggi regionali (sulle quali c’è un controllo dello stato).

Fonti Secondarie

Comprendono gli atti espressione del potere normativo della Pubblica Amministrazione e di altri enti pubblici (Province, Comuni); non possono derogare né contrastare le fonti primarie.

1. I regolamenti, atti normativi emanati dal Governo(hanno riserva di legge = non possono disporre su materie che la Costituzione riserve espressamente alla legge);
2. Gli usi (modalità di comportamento e procedure uniformi che, insieme a leggi e regolamenti, disciplinano alcune materie) e le consuetudini (regole di comportamento osservate per un periodo di tempo costante ed uniforme, con la convinzione che si tratti di un comportamento giuridico, in ambito penalistico non ha valore di fonte).

Le partizioni del diritto.

I 
1. Il diritto privato regola i rapporti tra i privati e i rapporti tra i privati e lo Stato, in altre parole regola i rapporti intersoggettivi nel campo personale, famigliare e patrimoniale; disciplina l’organizzazione e l’attività delle società, associazioni, enti privati.

2. Il diritto pubblico regola l’organizzazione dello Stato, degli enti pubblici, i rapporti di questi enti tra loro e con i privati.

3. Il diritto amministrativo regola i rapporti tra il cittadino e la Pubblica Amministrazione e disciplina l’organizzazione e l’azione della stessa.

4. il diritto penale disciplina le tipologie di reato, cioè quelle violazioni di legge sanzionate con una pena. E’ composto da una serie di comandi e di divieti intesi a regolare la condotta. I reati si distinguono in delitti (puniti con reclusione e multa) e contravvenzioni (puniti con l’arresto o l’ammenda)
2. Il reato e i suoi elementi strutturali
La dottrina tradizionale diceva che nel reato vi erano solo due elementi strutturali (oggettivo e soggettivo), in seguito: teoria della tripartizione prevede che gli elementi essenziali del reato siano tre: 

1. Fatto. Costituisce l’elemento materiale e comprende gli elementi materiali del reato: condotta; evento; nesso di causalità.

2. Antigiuridicità: contraddizione del fatto con la norma che lo vieta, è il requisito autonomo e distinto dagli altri due.
3. Colpevolezza. Costituisce l’elemento soggettivo/psicologico (dolo, colpa e imputabilità)

Il reato, da un punto di vista formale, è costituito da elementi essenziali ed elementi accidentali:

· e. essenziali: quelli senza i quali un reato non può esistere (elementi costitutivi)

· e. accidentali: quelli la cui presenza non influisce sull’esistenza di un reato, bensì sulla gravità e sull’entità della pena (circostanze).

In un reato, accanto al fatto materiale vi è sempre un elemento di natura psichica, ossia un atteggiamento dalla volontà che ha dato origine al fatto materiale.

Da tutte queste considerazioni discende che le norme non possono essere considerate violate se il fatto esterno non è espressione del volere del soggetto.

2.1 L’elemento oggettivo
Consiste in un’azione (fare) o in un’omissione (non fare), senza le quali non c’è reato; questo comportamento, denominato condotta, non è sufficiente a determinare un reato in quanto il più delle volte è indispensabile un risultato, un cambiamento del mondo esteriore che prende il nome di evento. Tra condotta ed evento deve sussistere un rapporto di causalità.
A volte però, un reato ci può essere anche solo se vi è un comportamento che non porta ad un evento: si parla di reati di pura condotta.

In ogni caso l’evento non deve essere per forza la conseguenza immediata e diretta della condotta, ma può anche solamente essere un suo effetto (insomma: ci dev’essere un rapporto di causalità).

(vedi art. 40 c.p. a pag. 61)

2.2 L’elemento soggettivo

E’ definibile come un atteggiamento della volontà dell’agente e nel codice viene diversificato in due forme:
· Dolo (fatto preveduto e voluto da colui che lo ha posto in essere);
· Colpa (fatto non voluto, anche se preveduto, ma cagionato per imprudenza, negligenza, imperizia o inosservanza di regole doverose).

DOLO
I delitti sono puniti a titolo di dolo se non altrimenti specificato dalla legge, mentre per le contravvenzioni basta la colpa.

Si può scindere il dolo in due momenti fondamentali:

· La rappresentazione (o visione anticipata del fatto) che rappresenta il momento conoscitivo. Secondo la dottrina, l’agente deve essersi prefigurato tutti gli elementi che costituiscono il reato, questa consapevolezza viene definita “coscienza dell’antigiuridicità del fatto” cioè è antisociale;
· La risoluzione criminosa (ovvero lo sforzo del volere - quindi consapevole - teso alla realizzazione del fatto rappresentato) che costituisce il momento volitivo, cioè la volontà consapevole del fatto di realizzarlo, dev’essere intesa in senso ampio: sia l’azione come movimento corporeo sia il fatto complessivo; infatti in assenza di volontà, il fatto non può dirsi realizzato dalla sola presenza di desideri o inclinazioni al delitto.

Il dolo presenta intensità diverse, di cui il giudice deve tenere conto al momento della sentenza.

· Diretto: i risultati sono considerati voluti, l’evento è accettato come altamente probabile o certo;
· Eventuale: quando il reo ha previsto l’evento come possibile, accettando il rischio del suo verificarsi.

· D’impeto: l’azione è il risultato di una decisione improvvisa.

· Di proposito: intercorre un lasso di tempo tra il progetto e la sua attuazione vera e propria.
Il dolo si distingue anche tra:
· Dolo generico: basta che l’agente abbia voluto il fatto, senza che il fine/missione risulti rilevante;
· Dolo specifico: quando la legge esige che il soggetto abbia agito per un fine particolare, la cui realizzazione non è necessaria per l’esistenza del reato;
· Dolo di premeditazione: ( è una delle circostanze aggravanti per il reato di omicidio insieme a: b) omicidio  di un discendente/ascendente c) col mezzo di sostanze venefiche).

Gli elementi strutturali della premeditazione sono:

· uno cronologico: apprezzabile lasso di tempo tra insorgenza e attuazione del proposito criminoso, che corrisponde ad un intervallo sufficiente ad una possibile riflessione sulla decisione presa;
· uno ideologico: ferma ed irrevocabile risoluzione criminosa perdurante.
La premeditazione si deve dedurre da fatti esteriori, quali la preordinazione di mezzi, la ricerca dell’occasione più favorevole, le modalità di esecuzione del delitto (colpi micidiali a effetto sicuro), spazio temporale tra ideazione e compimento.

Rapporti con capacità d’intendere e di volere: la premeditazione è compatibile con la seminfermità mentale, ma il vizio parziale di mente può tuttavia portare ad escludere la premeditazione. 

Rapporti con la mera crudeltà: la premeditazione ( particolare intensità del dolo nella risoluzione criminosa, permane ferma nell’animo dell’agente per un periodo di tempo fino alla commissione del reato) va distinta dalla crudeltà (particolare qualità dell’animo del delinquente, non è un suo stato d’animo bensì il suo carattere, consiste nell’assenza di sentimenti di pietà)
PRETERINTENZIONE

L’azione preterintenzionale determina un risultato che va al di là del volere, viene imputato a titolo di responsabilità oggettiva, viene addebitato all’agente anche se l’evento più grave è stato causato da imprudenza o negligenza.
COLPA
Il delitto colposo è quando l’evento, anche se voluto, non è preveduto dall’agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia cioè comportamenti avventati, “ha agito con leggerezza” (inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline)

A differenza del dolo, manca la volontà di cagionare l’evento.

Si divide in:

· colpa generica: negligenza, imprudenza, imperizia;

· colpa specifica: inosservanza di leggi, regolamenti, ordini, discipline.
Violazione di norme precauzionali di condotta valutabile in relazione al giudizio di:

· PREVEDIBILITA’

· EVITABILITA’ (non si può addebitare ad una persona un risultato che non poteva impedire, salvo mere fatalità)

La colpa può assumere varie forme:
· colpa cosciente: l’agente ha previsto l’evento senza averlo voluto, anzi ha agito con la sicura convinzione che l’evento, seppure previsto come possibile, non si sarebbe verificato (es. lanciatore di coltelli)

· colpa incosciente: l’evento non è stato previsto (caso ordinario di colpa)

· colpa propria: l’evento non è voluto, anche se preveduto

· colpa impropria: 1) eccesso colposo delle cause di giustificazione 2) erronea supposizione della presenza di una causa di giustificazione 3) errore su fatto determinato da colpa. 
2.3  Il tentativo
Chi compie atti in modo non equivoco a commettere un delitto, risponde di delitto tentato, se l’evento non si verifica.

Il colpevole è punito con reclusione non minore di 12 anni (se la pena stabilita è l’ergastolo) e, negli altri casi, con la pena di delitto diminuita da un terzo a due terzi.

Solo in tre casistiche il tentativo non è punibile:

· i reati contravvenzionali

· i reati c.d. a consumazione anticipata, in cui il minimum per i reati da’ già luogo a consumazione

· i reati colposi, in cui manca l’intenzione. 

Il giudice deve ricostruire la volontà teleologica dell’agente utilizzando gli elementi e le circostanze che l’accompagnano.

2.4 L’antigiuridicità

Rappresenta l’intima natura del reato oppure il contrasto di un fatto con il diritto. Il legislatore , mette i cittadini in condizione di conoscere ciò che è vietato e ciò che è permesso in anticipo, per verificare l’antigiuridicità bisogna  accertare che: 1) il fatto corrisponda alla figura astratta delineata dal legislatore 2) non ricorrano causa di giustificazione.

2.5 I casi di concorso
Nel caso in cui più reati vengano commessi da più persone o quando si crea un legame formale tra i vari reati, il codice parla di concorso di persone nel reato e di concorso di reati.

CONCORSO DI PERSONE

Concorso materiale: vari reati commessi con più azioni od omissioni

Concorso formale: vari reati commessi con un’unica azione ----- legame finalistico: contestualità (medesimo scopo e contesto)

La cooperazione di più persone nella commissione di un reato può avvenire sia in fase ideativa (rafforzando il proposito altrui------partecipazione psichica) e fase attuativa (eseguendo in tutto o in parte l’azione o aiutando nel realizzarla-------partecipazione fisica).
Si ha concorso quando:

a) più persone stabiliscano di operare insieme, ognuno con il proprio contributo;

b) le azioni dei singoli s’integrano a vicenda venendo a costituire un’operazione unica;
c) ognuno dei partecipanti ha consapevolezza della cooperazione altrui;

d) le singole azioni perdono individualità per diventare parti di un’unica operazione;

e) le varie azioni formano un blocco unitario (le azioni appartengono a tutti e a ciascuno dei partecipanti)

E’ importante distinguere tra autore e mero partecipe però, l’autore è colui che compie un’azione che da sola corrisponde al reato descritto astrattamente nella norma, il partecipe è colui che compie un’azione che da sola non realizza reato.

Le condizioni perché ci sia un concorso di persone sono:

· pluralità di agenti (anche persone sfornite di sanità e maturità mentale possono essere concorrenti)

· realizzazione dell’elemento oggettivo (fatto descritto dalla norma) da parte di almeno un concorrente

· contributo causale alla realizzazione del fatto (un’azione la cui assenza avrebbe determinato un cambiamento non può ritenersi priva di efficacia---es. fare il palo)
· volontà di cooperare alla commissione del reato (soggetti accordati prima del fatto)

CONCORSO DI REATI

Il principio dell’assorbimento: qualora più violazioni vengano commesse dalla stessa persona, questa viene assoggettata alla pena per il reato più grave.

Ma esiste anche il principio del cumulo:  cumulo giuridico ( si applica la pena più alta aumentata fino al triplo) e cumulo materiale ( si applicano tante pene quante sono le infrazioni attraverso la somma aritmetica)

I reati però possono essere legati da:
- vincolo teleologico: ogni reato è commesso allo scopo di eseguirne un altro per la realizzazione di un medesimo scopo.

- vincolo consequenziale: un reato viene commesso per realizzare gli effetti di un altro reato, assicurando a sé o ad altri il profitto relativo.

- vincolo occasionale: la commissione di un reato offre il destro per commetterne un altro.

Si ha reato continuato quando più azioni od omissioni vengono realizzate nell’esecuzione del medesimo disegno criminoso, come pena si applica quella per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo.
2.6 Il sistema sanzionatorio
Applicazione della sanzione adeguata al caso concreto, il giudice deve tenere conto di vari fattori: vedi art.133 pag.76

Il giudice ha un potere discrezionale (art 132) che il giudice esercita tenendo conto dell’art 133.

Decide la pena in relazione:

- criterio principale cioè COLPEVOLEZZA------ alla gravità (modalità del reato, gravità del danno, intensità del dolo/colpa) 
- criterio subordinato cioè FINE RIEDUCATIVO---- alla personalità del reato (motivi, carattere, precedenti penali, condotta, condizioni vita).
La capacità a delinquere fa riferimento a concetti  quali il carattere, i motivi, la condotta e l’ambiente sociale, senza chiarire la natura semantica. Essa è frutto di intuizioni, anche di natura emotiva, piuttosto che di una rigorosa indagine scientifica. 
I motivi sono distinti dai giuristi in: scopo (natura conoscitiva) rilevante nel quadro del reato e il movente (natura psicologica) rilevante nel quadro della personalità. Si distingue anche tra motivi abbietti e motivi di valore morale o sociale. I motivi possono essere visti come un sistema organizzato unitario che organizza e sostiene il comportamento.
La condotta che viene presa in considerazione dall’art 133 è quella pregressa, quella contemporanea o susseguente al reato (valutazione precedenti penali, condotta scolastica, ravvedimento verso la vittima). Inoltre, viene anche preso in considerazione l’ambiente sociale  circostante il reo (circostanze esteriori che possono influire sulla determinazione delle condotte criminali) es. ambiente demografico, ambiente socio-strutturale, ambiente percepito. 
Per le pene pecuniarie art.133bis: le condizioni economiche del reo come criterio aggiuntivo, consente di sfondare i limite previsti dal legislatore. 
Pene principali: vedi schema pag.80 (PER DELITTI: pena di morte, ergastolo, reclusione, multa, PER LE CONTRAVVENZIONI: arresto, ammenda) Pene accessorie: vedi schema pag.81

Misure di sicurezza personali: da 82 a 85. 

Le singole sanzioni sostitutive: pag.86

Concetto di pericolosità sociale: per l’attuazione di misure di prevenzione la pericolosità dev’essere attuale, cioè sussistere al momento del giudizio. 
Sospensione condizionale della pena: il giudice può ordinare che l’esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine di 5 anni, se la condanna è per delitto e di due anni se la condanna è per contravvenzione. La sospensione condizionale della pena è ammessa soltanto se il giudice presume che il colpevole si asterrà dal commettere ulteriori reati. (giudizio prognostico favorevole).

La pericolosità è una qualità, un modo di essere del soggetto, essa si differenzia dalla capacità criminale. 

L’obbligo di motivazione è maggiormente rilevante con riguardo alle condizioni ostantive del soggetto che hanno portato al diniego del beneficio, il giudice è tenuto a motivare la concessione o i diniego del beneficio della sospensione con riferimento sia all’accertamento di alcuna delle condizioni ostantive di carattere oggettivo o soggettivo sia al giudizio prognostico. 

3.Errore di fatto ed errore di diritto
Errore di fatto (mancata o errata percezione della realtà esterna) può derivare da ignoranza  o falsa rappresentazione della situazione in cui si trova ad agire il soggetto. L’errore sul fatto esclude la punibilità, se però l’errore è determinato da colpa (leggerezza o negligenza) allora la punibilità non è esclusa se il fatto è previsto dalla legge come delitto colposo.

Errore di diritto (ignoranza nell’interpretazione di una norma giuridica, penale o extrapenale), se ha causato un errore sul fatto che costituisce reato, allora esclude il dolo ed è scusabile; se ha determinato un errore sul divieto, allora non esclude il dolo è quindi non è una scusa.

L’ignoranza della legge penale ha efficacia scusante soltanto se si fornisce la prova che l’errore è inevitabile. L’ignoranza è inevitabile quando l’agente si è attenuto, con l’ordinaria diligenza richiesta agli obblighi di informazione e di informazione e di conoscenza dei precetti normativi. 
L’errore sulla legge extrapenale (quando integra la fattispecie incriminatrice): l’errore su una legge diversa dalla legge penale esclude la punibilità, quando ha cagionato un errore sul fatto che costituisce il reato. 
4. Fenomenologia del processo penale

Il processo penale è una macchina umana concepita per pesare le prove al fine di stabilire se una persona debba essere giudicata, se e come debba essere punita.

Il processo è un accertamento della verità processuale.(Fenomenologia del processo penale a pag.94)

Il sistema attuale prevede:

· una fase procedimentale, affidata all’iniziativa investigativa del PM 
· una fase processuale, dedicata al contraddittorio dinanzi al Giudice, inizia con l’esercizio dell’azione penale da parte del PM.

Il punto di partenza dell’iter procedimentale è rappresentato dall’acquisizione della notizia di reato da parte della Polizia Giudiziaria, Magistratura inquirente (PM) attraverso:

a) un’attività di iniziativa degli stessi attraverso la denuncia;

b) il referto, di competenza degli esercenti la professione sanitaria;

c) la querela, di competenza della persona offesa dal reato.

C’è una diversa procedura per i reati più gravi (procedibilità d’ufficio, s’intende che l’azione penale è esercitata indipendentemente dalla volontà della persona offesa dal reato) e per quelli meno gravi (querela di parte, la persona offesa deve presentare all’Autorità giudiziaria un atto formale di denuncia querela o di referto, tempistica per proporre la querela: 90 giorni).
Una possibile variante allo schema generale  è costituita dall’arresto dell’imputato in flagranza di reato, in questo caso si svolge nelle forme del giudizio direttissimo e si conclude rapidamente con la condanna o la assoluzione dell’imputato. 

Indagine preliminare---- sotto la direzione del PM, i possibili esiti sono:

1) la richiesta di archiviazione delle indagini per palese infondatezza della notizia di reato, che il GIP vaglia, nella sua qualità di giudice terzo, ed alternativamente accoglie con decreto motivato emesso o rigetta, ordinando di formulare l’imputazione e quindi richiedere il rinvio a giudizio dell’imputato;

2) la richiesta di rinvio a giudizio dell’imputato  che il PM  deposita nella cancelleria del GIP, quando ritiene che dalle indagini preliminari siano emersi elementi di prova appare evidente;

3) la richiesta del giudizio immediato che il PM avanza al GIP nei casi in cui la prova appare evidente.

Incidente probatorio----- consente di anticipare il metodo accusatorio di acquisizione della prova proprio della fase dibattimentale, quando:
1) occorre testimonianza e vi è fondato motivo che la persona non potrà deporre poi in sede di dipattimento

2) occorre perizia se la prova è soggetta a modificazione non evitabile

3) occorre deposizione di un minore di 16 anni per delitti a sfondo sessuale

4) occorre accertamento sulla capacità dell’indagato (infermità mentale)
Atti irripetibili--- opera in senso inverso, consente il trasferimento nella fase dibattimentale di prove acquisite con metodo inquisitorio nel corso delle indagini preliminari.  
Introduce la differenza tra il fascicolo del PM e il fascicolo del dibattimento. Nel primo confluiscono tutti gli atti di indagine compiuti dal PM e dalla Polizia Giudiziaria nel corso delle indagini preliminari. Al termine dell’udienza preliminare, il GUP provvede a formare, nel contraddittorio delle parti, un fascicolo del dibattimento che comprende:

· atti relativi alla procedibilità dell’azione penale e all’esercizio dell’azione civile

· verbali degli atti irripetibili compiuti da PM e Polizia Giudiziaria;

· verbali degli atti assunti con incidente probatorio

· documenti e verbali assunti all’estero a seguito di rogatoria;

· verbali degli atti diversi da quelli assunti a seguito di rogatoria ai quali i difensori sono stati in grado di assistere e di esercitare le facoltà loro consentite dalla legge italiana;

· certificato penale;

· corpo del reato.

Udienza preliminare---costituisce il principale momento di raccordo tra la fase delle indagini preliminari e l’eventuale successiva celebrazione del dibattimento. In primis era nata per diminuire il carico processuale e si era provveduto a rafforzare la funzionalità dei riti alternativi (es. giudizio abbreviato). Il fallimento di questa procedura è la principale causa della crisi del sistema giudiziario.
In fase di giudizio camerale (non dibattimentale) gli esiti sono:

· sentenza di non luogo a procedere;

· celebrazione del dibattito

Poi fase dibattimentale, le sentenze possono essere:

· proscioglimento, ovvero assenza di una condizione di procedibilità

· assoluzione

· condanna

Si può però proporre l’appello per avere una nuova valutazione in merito. La Corte di Cassazione può decidere solo su violazioni di legge, i possibili epiloghi sono:

· accogliere il ricorso e rinviare il processo ai giudici di altra sezione

· accogliere il ricorso e decidere

· rigettare il ricorso.

5. Diritto e procedura civile

Il diritto civile è l’insieme delle norme che costituiscono il codice civile e delle altre norme che regolano i rapporti  reciproci tra individui. Il codice civile è suddiviso in libri: il libro della famiglia e delle persone, il libro delle successioni, il libro della proprietà, il libro delle obbligazioni, il libro del lavoro, il libro della tutela dei diritti. Le altre norme, raccolte in leggi speciali, possono regolare materie diverse (es. cittadinanza) oppure materie già disciplinate dal codice.
Le norme sono generali ed astratte, la precostituzione delle regole serve a garantire quel principio di civiltà giuridica che è la certezza del diritto per la prevenzione e la risoluzione dei conflitti.

Il diritto ha un doppio significato: uno oggettivo (norme giuridiche), uno soggettivo (pretesa di un soggetto di esigere da un altro l’osservanza di un dovere imposto da una norma). Il diritto soggettivo si divide in: diritti assoluti (quei diritti che vengono riconosciuti ad un soggetto nei confronti di tutti) e diritti relativi (quei diritti che spettano ad un soggetto nei confronti di un altro, es. diritti di credito, di famiglia).

Considerando l’oggetto invece si possono distinguere: diritti patrimoniali (contenuto economico) e diritti della personalità (attributi essenziali della persona). 
Diritti patrimoniali

In rapporti suscettibili la valutazione economica e possono avere un contenuto fisso e predeterminato dalla legge oppure variabile in base alle esigenze dell’autonomia privata (prestazioni contrattuali)
Diritti della personalità

Tra i più importanti diritti c’è il diritto alla vita e all’integrità fisica, sono diritti protetti dalla Costituzione (art.32=diritto alla salute), dal Codice Penale (es. reato per omicidio) e Civile (es. obbligo di risarcimento per danno).
Altri importanti diritti sono: il diritto all’onore al decoro ed alla reputazione (il codice penale punisce l’ingiuria e la diffamazione); il diritto alla riservatezza o privacy (diritto all’inviolabilità della sfera intima, v. leggi privacy pag. 103); il diritto all’immagine (tutela la pubblicazione dell’immagine con eccezione per i personaggi pubblici, oppure in caso di immagini in manifestazioni o eventi pubblici); il diritto al nome (nome come mezzo di identificazione) e il diritto alla libertà personale tutelato dalla Costituzione (libertà di pensiero, parola, associazione, locomozione, libertà matrimoniale, contrattuale…)

5.3 La capacità di agire 
Il codice civile definisce l’individuo come persona, è centro di imputazione dei diritti e dei doveri, per avere rilevanza nel mondo del diritto deve avere particolari capacità:

· capacità giuridica, capacità di una persona di essere titolare dei diritti → nascita
· capacità d’agire, capacità di disporre di diritti e di assumere impegni attraverso manifestazioni di volontà → dai 18 anni (in alcuni casi ci possono essere eccezioni per i minori= minore emancipato ad es. per matrimonio, ma solo per motivi gravi). La capacità di agire può essere paragonata alla capacità d’intendere e volere.

5.4 L’incapacità legale e naturale (v. schema pag. 107)
Cause che possono limitare la capacità di agire:

· la minore età;

· l’alterazione delle facoltà mentali e altre minorazioni (apposita perizia per verificare chiamata consulenza tecnica d’ufficio)

↓
· interdizione per infermità mentale o per abuso di alcool o stupefacenti (di conseguenza pregiudizi economici) Interdizione= nomina di un tutore;  Inabilitazione = possibilità di compiere atti ordinari, per altro nomina di un curatore. Quindi stato di incapacità legale.
· ci possono essere casi di incapacità naturale → presenza di un perturbamento psichico anche transitorio tale da menomare grandemente le facoltà intellettive (gli atti commessi in tale stato possono essere impugnati per essere annullati) 
5.5 La mancanza e il vizio della volontà a contrarre
Il contratto è un atto giuridico plurilaterale che riguarda rapporti giuridici patrimoniali. L’elemento essenziale è: l’accordo tra le parti (esatta coincidenza delle manifestazione di volontà dei contraenti).

Il contratto ha forza di legge tra le parti e produce a loro carico delle vere e proprie obbligazioni. Le regole fondamentali sono quelle riguardanti il consenso contrattuale (effettiva volontà espressa dalle parti al momento della stipulazione).

Un soggetto capace di intendere e volere può comunque porre in essere un contratto che non desidera o con delle condizioni che non sono quelle realmente volute

· simulazione del contratto: c’è una volontà delle parti, ma questa non corrisponde a quella dichiarata;
· vizi di volontà: 

· l’errore, falsa conoscenza o ignoranza di situazioni, qualità, rapporti---- errore ostantivo (dichiarazione) o errore-vizio (volontà negoziale); perché l’errore acquisti rilevanza deve essere riconoscibile dall’altro contraente e deve cadere su un elemento importante del contratto (l’unica eccezione è la donazione);

· il dolo, raggiro, artificio ingannevole, menzogna per indurre qualcuno in errore---- dolo omissivo (il silenzio) o commissivo (notizie, parole fatti)---dolo determinante (se induce la persona ingannata a stipulare un contratto che altrimenti non avrebbe stipulato) o incidente (se il contratto sarebbe stato cmq stipulato, ma a condizioni diverse); 
· il dolus bonus, esagerate vanterie delle qualità di un bene (fuori dai limiti ammessi dalla pubblicità)

· la violenza, deve essere tale da fare impressione ad una persona sensata e da farle temere di esporre sé o i suoi beni ad un male ingiusto o notevole (il timore reverenziale invece non è causa di annullamento). 

5.6 La valutazione della personalità e di altre condizioni psicologiche
La condizione psicologica può essere valutata anche in altri casi, come quando si deve tracciare un profilo psicologico indipendentemente dalla sua capacità di contrarre, avendo come riferimento l’intera valutazione della personalità del soggetto in tutte le sue componenti.

Ciò accade nei casi di:

· separazione e divorzio (contrasto nell’affidamento di un figlio);

· adozione (accertare stato di abbandono e idoneità genitori adottanti);

· affidamento (idoneità genitori affidatari);

· decadimento o limitazione della potestà dei genitori;

· emancipazione del minore (per autorizzare matrimonio);

· interruzione gravidanza della minore;
· rettificazione di attribuzione di sesso;
· risarcimento;
· indagini su marchi e pubblicità ingannevoli.

6 – 6.1 I fatti illeciti nel diritto civile, atti dannosi leciti e illeciti
I fatti illeciti sono tutti i fatti dolosi o colposi che cagionano ad altri un atto ingiusto.

Lo stato vieta e punisce solo gli atti dannosi che cagionano un danno definito come ingiusto, la decisione circa l’ingiustizia dipenderà dal giudizio comparativo tra il bene giuridico leso e quello che l’azione dannosa mirava a tutelare.

Le principali figure di illecito civile riguardano:

· la persona (es. libertà personale); 

· l’onore e la reputazione (es. diffamazione);

· la vita privata (es. violazione del domicilio);

· i diritti reali (es. danneggiamento cose altrui);

· i diritti di credito;

· la concorrenza tra imprese.

6.2 La responsabilità

Affinché vi sia responsabilità, è necessario che vi sia un rapporto di causalità tra l’illecito e il danno prodotto. Il soggetto deve rispondere solo dei danni che sono immediata e diretta conseguenza della sua azione.
La sanzionabilità degli atti illeciti può venire meno per la presenza di cause di giustificazione, come la legittima difesa, in tal caso si mettono a confronto l’importanza dei diritti in conflitto e la gravità delle rispettive lesioni.

6.3 Gli incapaci e l’illecito
Illeciti commessi da persone in stato di incapacità legale o naturale: il padre e la madre rispondono in proprio del fatto illecito commesso dai figli minorenni che abitano con essi, a meno che non provino di non avere potuto impedire il fatto---- Presunzione di culpa in educando o in vigilando a carico del genitore, il quale potrà liberarsi dalla responsabilità solo provando di avere impartito un’educazione conforme e una vigilanza adeguata all’età, al carattere e all’indole del figlio.----Responsabilità propria e diretta.

L’obbligo di vigilanza non va inteso soltanto alla persona custodita, ma anche a tutto l’ambiente che lo circonda.
6.4 Le conseguenze dell’illecito
I rimedi sono:

- risarcimento del danno, che deve coprire sia il mancato guadagno, sia la vera e propria diminuzione del patrimonio giuridico della vittima (danno biologico---- percentuale di punti di invalidità e corrispondente somma per ogni punto percentuale; danno morale----a compensazione della sofferenza fisica e spirituale; danno patrimoniale);
- provvedimento inibitorio, cessazione della condotta lesiva (es. diffusione abusiva dell’immagine);

- reintegrazione in forma specifica, per ripristinare la situazione precedente (es. restituzione dell’oggetto rubato);

- restituzione dell’eventuale minore arricchimento, qualora l’agente abbia tratto dall’illecito un vantaggio inferiore al danno patito dalla vittima, egli dovrà restituire solo il valore dell’ingiusto arricchimento.

7.Il processo civile contenzioso

Fondamenti:

le regole fin ora esaminate hanno riguardato la regolamentazione dei rapporti tra individui.

Quando tali individui non si trovano in accordo è compito dello stato intervenire tramite il processo civile contenzioso. Tale processo civile contenzioso è appunto l‘attività mediante la quale l’Autorità Giudiziaria Ordinaria risolve i conflitti tra i privati, tra i privati e gli enti pubblici quando questi ultimi non agiscono nell’esercizio delle loro funzioni.

1. La fase Introduttiva

Spesso le controversie che danno luogo al contenzioso sono di carattere patrimoniale e possono riguardare tutte le materie regolate dal diritto civile.

Il processo inizia l’atto di citazione, nel quale l’attore (parte che agisce) chiama in giudizio il convenuto (parte in conflitto con quella che agisce), enuncia la pretesa chiedendo la tutela dei propri interessi direttamente al giudice.

Il Giudice Istruttore detta i tempi e le modalità di svolgimento in quanto rappresentate della terza parte imparziale rispetto ai litiganti. Egli invita innanzitutto le parti a trovare la conciliazione; se il tentativo fallisce si procede con la fase Istruttoria.

2. La fase Istruttoria
In questa fase le parti si adoperano per dimostrare l’esattezza delle proprie posizioni attraverso vari tipi di prove: documentali e testimoniali (è essenziali che i testi non abbiano interessi personali nella causa o in cause similari). Il Giudice ad ogni modo deve valutare l’effettiva attendibilità delle deposizioni, fino all’indagine psicologica del teste.

Anche le parti possono essere chiamate a rendere dichiarazioni orali mediante giuramento e interrogatorio (a norma degli art. 116 e 117 c.p.c. il Giudice può sentire liberamente e parti attraverso interrogatorio non formale). L’ispezione e la consulenza tecnica d’ufficio sono mezzi istruttori che possono essere disposti dal Giudice Istruttore.

· Ispezione: esame di cose e luoghi che riguardano la controversia

· Consulenza tecnica d’ufficio (C.T.U.): indagine affidata ad un esperto per fornire al Giudice chiarimenti tecnici, dei quali egli è sprovvisto, necessari per la decisione. Il C.T.U., una vota nominato dal Giudice Istruttore, procede ad indagini e accertamenti del caso esaminando atti, documenti, effettuando ispezioni, richiedendo chiarimenti alle parti e consultandosi con i loro consulenti (C.T.P.). Inoltre assume informazioni da terzi ed espleta ogni altra attività utile al suo compito. Infine redige un verbale nel quale dà esclusivamente valutazioni tecniche e non giuridiche, rispondendo ai quesiti postigli da Giudice entro il termine fissato da quest’ultimo. Si noti che a prescindere dalla perizia del C.T.U., spetta comunque all’autorità giudiziaria giungere a conclusioni.

3. La decisione
La decisione viene emessa con sentenza da parte del G.I. o a volte da un collegio di tre Magistrati, producendo diretti effetti nei rapporti tra le parti. In caso queste l’accettino la sentenza passa in giudicato (sulla questione si forma il giudicato). In caso contrario si apre il giudizio d’appello, il cui svolgimento ricalca in parte quello di primo grado; restano acquisiti gli elementi raccolti in precedenza, ma è anche possibile una certa attività istruttoria. Tale processo di appello si conclude con una sentenza, la quale a sua volta può passare in giudicato o essere a sua volta impugnata con ricorso davanti alla Corte di Cassazione, ultimo grado d’appello. Se la sentenza d’appello di secondo grado viene confermata definitivamente il processo è concluso, se invece la Suprema Corte accoglie il ricorso, la sentenza d’appello viene riformata e si può avere Cassazione con (si svolgerà un nuovo giudizio d’appello) o senza rinvio (il processo sarà definitivamente concluso).

La complessità del procedimento contribuisce ad assicurare ai cittadini un grado di accettabile obiettività delle decisioni giudiziarie e di tutela del oro diritto di difesa. Le fasi del processo civile contenzioso sono riassunte nella tavola 30 a pag.123.

8.I processi di volontaria giurisdizione

Non presuppongono esistenza di controversie, ma necessità di controllo da parte del Giudice in determinate materie, come quelle del diritto di famiglia e dello stato e della capacità delle persone. La disciplina generale ha inizio su ricorso in camera di consiglio (ossia senza la necessaria partecipazione degli interessati).

In questo tipo di procedimento lo stesso giudice relatore può d’ufficio assumere liberamente informazioni. Una volta sviluppata la decisione, questa avrà forma di decreto motivato (salvo che la legge disponga altri tipi di provvedimenti quali ad esempio la sentenza) il quale potrà essere modificato o revocato dal giudice in ogni tempo (salvo i diritti acquistati dai terzi in buona fede), mentre la parte nei cui confronti è dato il decreto può proporre reclamo. Questo perché in materia di stato delle persone non esiste il giudicato, ritenendo infatti equo che un provvedimento dato dal giudice possa sempre essere cambiato quando cambiano anche le condizioni in cui si trova il soggetto interessato.

Quando si potestà dei genitori e tutela dei figli minori, i poteri del giudice sono ancora più vasti; procedimento può iniziare anche d’ufficio, consentendo al tribunale provvedimenti immediati nell’interesse del minore (ma nel caso in cui il provvedimento sia richiesto contro uno dei genitori, questi deve essere sentito art.336 c.c.). Tav.31 pag.125

Il giudice tutelare
All’ufficio del Giudice Tutelare sono affidate anche funzioni volte espressamente alla tutela del minore e degli incapaci. Trattandosi di competenze specifiche (psicologia, psichiatria, sociologia) l’intervento di consulenti privati o di servizi sociali viene chiesto continuamente. Tra le competenze attribuite al Giudice in questi campi il manuale cita le seguenti:

· Nominare, in caso di interdizione e inabilitazione, il tutore del soggetto incapace e sovrintendere alla tutela (art.424 del c.c.)

· Nominare, in caso di orfani o minori privi di tutela o minori emancipati, il tutore del minore ed il curatore del minore emancipato e sovrintendere alla tutela (art.343, 392, 424 del c.c.)

· Vigilare sulle condizioni stabilite dal Tribunale dei Minorenni o dal Tribunale Ordinario per quanto riguarda i rapporti tra genitori separati e figli minori (art. 337 del c.c.)

· Verificare in caso di minori ricoverati presso istituti di assistenza pubblici o privati, le oro condizioni psicofisiche ogni sei mesi

· Rendere esecutivo con il decreto il provvedimento di affidamento familiare disposto con il consenso dei genitori

· Autorizzare in caso di interruzione volontaria di gravidanza la minore ad effettuare l’intervento anche senza il consenso dei genitori

· Adottare in caso di ricovero in ospedale psichiatrico i provvedimenti provvisori per l’amministrazione o conservazione del patrimonio dell’infermo

In riferimento alle problematiche familiari relative ai figli minori, sia durante la convivenza sia durante la separazione, il G.T. interviene nei seguenti casi:

· In caso di conflitti patrimoniali tra figli di soggetti alla medesima potestà o tra essi ed il genitore, nomina un curatore speciale degli stessi

· In caso di allontanamento del minore da casa i genitori possono richiamarlo ricorrendo al Giudice Tutelare

· Se entrambi i genitori sono morti o non possono esercitare la potestà, nomina un tutore

· Vigila sulle condizioni stabilite dal tribunale per l’esercizio della potestà e l’amministrazione dei beni

Tav 22 pag 227

Tribunale per i minorenni

Oltre al G.T. vi è il tribunale per i minorenni ad avere competenza civile in materie relative al diritto della famiglia, alla tutela dei minori, e allo status delle persone. Tra le competenze più importanti il manuale ricorda:

· Procedimenti che tendono all’attribuzione di status

· Procedimenti ablativi o limitativi della potestà dei genitori, con provvedimenti anche in ordine all’affidamento del minore

· Procedimenti circa l’affidamento del minore in caso di interruzione della convivenza o affidamento del figlio naturale di uno dei due coniugi che lo riconosca prima o durante il matrimonio, con autorizzazione all’inserimento di questo nella famiglia legittima

· Procedimento di adozione

· Procedimento di affidamento eterofamiliare, se non vi è il consenso da parte dei genitori
